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'BRIB 5& - Cla,,~ di sCie"" p.iche mat~mahche ~ naturali 
VOL. X - Pr~".,.tata ,.ella leduta del 7 dicemb,.e 1913. 

5 ==== 

RELAZIO E 

letta. dal orri pondente F. :\11LLO EVICH, relatore, a nome a.ncho del odo 
TR EVt<;R, nella. eduta del JO febbraio 1914, sulla ollloria. del 

dotto EM NUELE GRILL, dal titolo: l minerali dell'isola di Ni iro 
(mar Egeo). 

L' . fel!e parte della pedizione scientifica inviata durante l'e tate del 1912 
Delle i ole meridiooali dell' E()'eo dalla R. ocietà Geografica Itahana; e nelle ue 
e cur ioni nell' i ola di Nisiro raccol Il i minerali che ono oggetto della ua Memoria. 

Que ta consta dalla e atta ed accnr ta de cl'Ìzione di vari minerali, che ono 
prodotti dalle fumarole del vulcano in via di e tinzione da CIIi è co'tituita l'i ola. 

di vari altri che fanno p l'te di proietti vulc nici. Fra i primi ono notevoli lo zolfo 
o l'ematite, di cui 1'A. deicl'Ì e parecchie a ociazioni regolari di crist lli, fra l 
4. Il ali una intere aote per la ua omiO'lianza. con la co iddetta martite del Bra ile: 
fra i econdi un granato ( L'O olaria) e un piro eno (diop ide) in buoni cri talli con 
abito peci. le. 

Del granato è data l 'anali i chimica. 
Il lavoro. che è illu trato da 5 nitidi disegni di ri talli, ben condotto e n­

"U l'da m tedale di una re()'iooe fin qui inesplorata otto il riguardo g ologico e 
mineralogico : quindi la Commis ione (I lieta di proporne la t mpa per ste o ne li 
Atti dell' ccademia. 

(18) 1 
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La Mi ione cientifica inviata nell'estate del 1912 dalla Reale ocietà eografica 
Italiana n Ile Sporadi meridionalI, e alla quale ebbi l'onore di appartenere, ha potuto 
raccogliere, dnrante due mesi pa sati in continue e CIII' 'ioni. un abbonùanti' imo 
ed importante materiale litoloaico, noncbè divertii ruineraii. 

La mè se di que ti ultimi è stata però piuttosto car a, E anche a Ni iro, i ola 
eminen temente vulcanica, le ricercbe mineralogiche non banno portato quei fl'lltti 
che ci si poteva apettare: l'attività endogena e la poca \'arietà della costituzion 
htoloaica non sembrano aVilI' determinato un appropriato ambient cri tallogenico nè 
per diver ità nà per bellezza di minerali. 

I pochi minerali, rinvenuti isolati :000 quelli de critti nella presente Nota, 

Zolfo. 

Intorno all'orifizio delle fumarole solfidricbe, di!! eminate lungo le pareti del 
l'apparato vulcanico ituato nella valle di Emboriò, nella part meridiouale dell' i ola, 
si tormano, continuamente, otto gli occbi dell'os erva l'O, delle fragili ime iocro-
tazioni di zolfo, che i protendono alI' ::Iterno a mo' di labbra, La loro ma sa, cave 1'­

no a, percor a da Iln ince ante tillicidio, appare tutta co -tituita da numero is imi 
cristalli, a sai imperfetti. i:!ervati 1\1 po to. talI cl'Ì tali i mi mbrarono app l'_ 
tenere alla modifieaziono fl; ma, portati In laboralol'lo o esa.minati solo dopo P l' c­
chio tempo. 'i pro.'ontarono ndotti in Ilna milJlItis ilO, polver, opa('a. ind cifrabile. 

È me o però fuori di dubbio, dopo le intore ' ,\nti o tlcrvazioni di Lacl'oi (I), Zam­
bonini (I) e il recente e Importante ·tudio dI Panichi (1) lIllo zolfo di Vulcano, clte 
le fumarole acide delle zone ·olfatariclte dànno zolfo-p nativo, il quale, alterandosi 
rapida.mente, , i tra forma in zolfo trimetrico. 

(1) A. LacroiI. Ln IIII11!raur de. (uml'roìll'&. ecc. Boli. 'oe. fr. mio r., ' :, Paria, 1907. 
(") I·'. Zall1b" uilli, AIIn~raloqllt vuuvianll . .... apoll. 1910. 

(") . Pallichi . Sullo 10/10 di VlIlt'U"O lisol Eolie), tli ce. GioeD. c, Il t. eri o sa, voI. Y 
Catalli , 1912. 

(14) 
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Cri talli lrimetriri, às ai buoni. SI rInvengono nelle anguste cavità delle mas e 
ulfnree criptocri talline. itnato a qualcbe di tanza dalla bocca d 11e fumarold. E I 

non ono di particolare intere e, pre entando le soli t" forme più comuni, unite nella 
combinazione tipica: 

plnlj 811131 elOOll nlOIlI . 

Le facce. Incentis ime, permettono delle buone mi ure, molto pro ime ai valori 
teorici e che credo inutIle di riportare. Nei cri lalli più grandi, cioè con una lun­
ghezza, secondo [ .. J. di 2 a 3 mm" le facce di p /1111 banno oltanto un orlo peri­
ferico lucidi simo, mentre la parte centrale degrada, irregollilmenÌ<'. a ('alinata, ver o 
l'interno. La forma con facce meno lucenti è il bracbidoma n 10111 che è parimenti 
quella a sviluppo minore. 

Notiamo che la temperatura durante la formazion dei erUalli nelle ('arità 
delle ma ulfuree, per la loro di tanza dalle fumarole, eIa .enza dubbio inferiore 
a quella che i verifica alla bocca di que te ultime i e quindi i piega come si ia 
potuto formare zolfo trimetrico. 

Infatti, come già o, el'VÒ Panichi (pag. 4 della Mem. cit.), la t mperatura 
di formazione del cri tallo rimane inferiore a quella di tra formazione della modi­
Iìcazione a alla p,i ba la forma trimetrica, 

Oltre che in cristalletti, lo zolfo di NUro i ba pur in forma dI ('ro lodI pal­
lottole fu e, compatte ecc. 

EOlatit . 

I cri talli, che i trovano i oloti tra i tllfi and itici dell' Lola. hanno piccato 
l'hal;itu d Il ematiti vulcaniche, già ben noie per gli importanti tudi di A. cac bi (1) 
1a,au1l {I}, lru\'er (), Di Franco (~), .l<'. Millo \'icb (~), di molti altri lv di 
F. Zamùonini, JJl7lera logill vtslIvialla, pa~. 'i), apoli, Hl} O)· 'ono, cio~. ·pie ata-
ro nt lam Ilari r Il inati. 

L lam Ile. lucentill Ime ('on UDO . pe. 0\ di 1 mm , ('irco. pel' l1ttll1'e aV\' mlte 
dopo la fonll 7Ione, OliO rnramenlt' huit tu tt' intorno. I ('ri. tallI, piiI toni. a .. :u 
rari. ono invec ('ompl tom nte t l'minali , ma in (' mpl .0 di mole più l'i' ola. 

Porti/e. - E nota la aratleri'tica poreJtà di forl1l ('ri. tallIne ùell matiti 
,'ulcani h . In taltllll giacim nli I trlllllboli. Padria) furono o not I I, 4 ~ rtllC 
primari : ep11I,I'pUOI.a/! 1/ , /11t11: in altri (ELfi) aneh 1~I:1lll.kl:'Oll. 

ui cri lalli di i iro o elVill COli l'l'rh\zza l e liNI i : 

(1) cnr hi. o,.(r.bUlio"i mi,. ral</qlrhil tt'l' tti Il l'l'. l'. Il .. n. ' p.'li, 1 71. 
C"' Y. I. ~nlll ,[l~, rina. "01. Il , l'al{, j ". I.t'11' ',:. I \1. 
( ) (~ t;t rlh.'1, lmallt '" Iro boli. 1"11\. n hl'. I.incei ( rJ 01&), VI. \' '. 1:',\. Il >JIl 1 
l'l Ì' II, Franl'l', ,(udtu CTI (/lliogra/l 0.11.11' EI/ll111e drU'l'lIa \tll \Cl" (", III . l lri 

:, n, L'ntalllR, Ioni 

l') l' )1 iii •• l'\i II , f:mtllite di "udlla. EtilI!. H. ,h.', 1.111\' i, ",) \l (III 5&). l'l'm, l \17. 

(15) 
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ompaiono qui due t'orme, X 121 Il e 'TJ 12211, in oli te per le ematiti vulcaniche; 

lo. prima non fu trovata neppure al Ve uv io, ove si rinv nnero 20 forme sicnre 
(F. Z mbonini, op. cit., pago 72). Però tali forme ono rare anche per Nisiro. 

La X 121 Il si pre enta con una fa coi a unica, lucenti sima, poco sviluppata, in 
un cristallo geminato econdo (211). i determina agevolmente, es endo in zona con 

(100) e (311). 
L'angolo (100):(211) fu trovato di 36°,30': valore alquanto elevato rispetto a 

qu 110 fornito dal calcolo, 36° , 40" (co t. a = 93°,50') . 
Il romboedro 'I 12211, corrispondente inver o di r P 001 , appare invece in un 

cri tali Q emplice, alquanto tOI.ZO. Nel caso di un geminato secondo (2II) non sa­
rebbe tato po ibile il di tinguere 1] 12211 da r fI 001· 

Le altre forme non hanno nulla di notevole. Presentano facce perfettamente 
'peculari, da cui i ottengono buone mi me che non riporto, trattandosi di lino. specie 
ornai tanto tudiata. Le facce di II 111 'ono sempre più o meno triate j quelle di 
11001 ono, talora, anche scavate nel mezzo e a strati degradanti verso l'interno. 

La piramide n 13111 è qui assai ben sviluppata, e ciò costituisce una delle piil 
picc&te differenze con le ematiti di diverse altre località vulcaniche. 

ComhinaziolJi. Sono le poche seguenti: 

1&) e 11111 r 11001 . 
2&) e fIlIl r 11001 a 110Il 
3&) c 11111 r pOOI n 13111 a POli 
4&) cP1I1 rpOOI nl3lIl eplOI allOII 
5&) cllIll l' PUOI aPUli nlSIII Xl 21I1 
6&) epII/ r110011J122II nl31I1 el11UI apOII· 

La combinazione 1& è rara: si osserva su cristalli assai appiattiti come quelli 
di egnati nella figura l. La 2& e lo. S& sono pure poco comuni; la 2& compare sui 
pochi cristalli di tipo romboedrico e, quindi, più tozzi. La più frequente di tutte è 
lo. 4& che caratterizza dunque l'ematite di Nisiro. La 5& e lo. 6& sono poi le com­
binazioni più rare· furono osservate una volta sola. 

Le uddette combinazioni, con l'eccezione delle 2& e 6a , appaiono sempre su 
cristalli geminati più o meno complessi, nei quali riconobbi le eguenti: leggi di 
geminazioni. 

a) Asse di gemina:;ione normale alla base. - Secondo questa legge, si devono 
di tinguere diverse modalità di associazioni, fra le quali i può anche far entrare 
uno speciale aggruppamento parallelo, già osservato dallo Striiver per i cristalli ùi 
Stromboli (2) e poi dal Millosevich (3) per quelli di Padria (Sardegna). Ho rappre. 
entato l'a ociazione in discorso, da me veduta nell'ematite di Nisiro, alla fig. 1. 

I cristalli aggruppati, a sai accresciuti secondo una dimensione, e presumibil­
mente tutti allungati st\condo uno stesso spigolo di. 11001 con 1111 /, sono Ilniti n I 
modo seguente: ad un individuo laminare, as ai più grande, se ne sovrappongono. 

(') G. "trùver, loc. cit., pago 4 (dell'estntto). 
(") F. Milloaevich, lQc. cit., pago 887. 

(Hl) 

.. ' 
, , 

.. ' 
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secondo le facce di balle, altri minori, ugualm61lte conformati, ma con l'asse di mag­
giore allungamento girato di 120° rispetto all'omologo asse dell' individuo malTgiore. 
Così considerate, come già propose il -p ro t". F. Millosevicb per l'ematite di Padtia, 
è possibile di fare rientrare tali associazioni nella categoria dei cristalli geminati, nono-

FIG. l. 

stante esse siano anche in aggruppamento parallelo. Dopo una rotazione di 120· in­
torno aU'asse [111J, che è di simmetria ternaria, le facce omologhe riprendono il 
parallelismo anche rispetto al loro sviluppo. 

FIG. 2. 

Fra l'ematite di Nisiro è assai comune, come anche per l'ematite vulcanica in 
generale, l'associazione di cri talli ancora econdo la legge con asse [l11J, ma in 
cui lo. faccia di unione, invece di essere la (Il l), è la (2II). L'abito dei gemelli è 
assai vario a seconda che es i sono piil o meno compenetrati; UllO dci più semplici 
e caratteristici è quello raffigurato nel di egno 2 in cui i due individui si mo trano 
assai allungati secondo lo spigolo [O I I J od analogo. 

Tali gemelli hanno sempre le facce di base perfettamente coincidenti, con strit" 
ben marcate, che fanno fra loro un angolo di 120°. Geminati simili si trovano pure 
allo Stromboli e all ' Etna (Strliver, loc. cit., fig. 4; Di Franco, loc. cit., fig. 24); 
essi differiscono da quelli di N isiro solo per la mancanza delle facce della piramide 
esagono. n 13111 . 

Biblioteca comunale dell'Archiginnasio
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G emiuati, ancora eeondo la Oli 8tuÙlcata lt'~g con altro abito, si trovano pl1re 
fa i cri talli di i iro; ono imili a quelli raffilTlll'nti dallo tl'llver ai nn. 7 e 8 
delI tavola della più olta ricordata lemotia, a cui rimando, quindi, seuz'altro, 

b) _1. e di gt11l11lO-;ollr Il o 1'1110 le ad una laccIQ, di Il 001. - Le associazioni 
condo que ta l gge ono poco frcquenti. E i pre entano, com'è noto, costituite 

da un cri tall0 laminar a ,ai aranda, ulla cui faccia ba aIe sporge un cl'istalletto 
molto più pie 010 che ha una facr,ia di 11001 e dlle di 13111, pel' l'ematite di 
! i iro, ri pettivamenta parallel alle omologhe del cri tallo maggiore sottostante, ma 
yoltata in ' eu o ontrario. Talvolta si hanno due cri talletti minori, della stessa 

FIG. 3 

dimen ione, paralleli fra loro. che si a ociano con un terzo individuo più grande nel 
modo già detto. 

E empi di aeminati con due individui presso a poco uguali, come quelli osser­
vati all'Etna e allo 8tromboli, non ebbi occasione di vedere fra i cristalli di Nisiro. 

Ematite ottaedrica. - Fra le as ociazioni regolari di cristalli , le quali pre­
entano Iln grado di ~immetria diverso da quello che comporta 111. classe ditrigonale. 
calenoedrica, si devono includere, econdo me, ancora alcuni complessi ottaedrici che 

trovai di emiDati fra i cri tali i laminari di Nisiro. Tali ottaedri, almeno a primo 
a ' petto, vanno ben di tinti dalla co 'I detta ma,'lile, la quale, com'è noto, secondo 
alcuni, sarebbe ematite p eudomorfa di magnctite, e secondo altri , invece, un caso di 
dimorfi mo. 

L'ematite ottaedrica del Brasile, in grossi e bei cristalli, di cui ho potuto esa­
minare più di 200 e emplari in collezione nel nostro Museo, ha facce piane e liscie 
o, tutt'al più, finamente bucherellato; mentre quella di Nisiro, in piccoli e imperfetti 
cri talli, si presenta con facce rugo e per )'e istenza di tre erie di individui sotti­
li imi di po ti secondo i tre lati delle facce dell 'ottaedro (fig. 3) e, conseguentemente, 
fra loro girati di 120 •. 

(18) 
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Quindi, mentre per la martite bl'Usiliana può el:isero attendibile l' ipotesi della 
pseudomorfosi, per quella di Nisiro la cosa è ben diversa, poichè il complel:i80 ottae­
drico, costituito da tanti minutissimi cristallini di ematite, è nettamente tutto di 
Fe! 0 3 ed è sempre stato tale fin dal momento in cui si è originata una simile forma. 

E forse non sarebbe troppo azzardato il supporre che anche la martite vera, cioè 
quella del Brasile, rappresenti UJl caso di mimes\a anzicbè di dimorfismo o di pseudo­
morfosi. La soluzion~ del problema, che sarebbe facile se si avesse a che fare con nn 
minerale almeno trasparente in lamine sottili, si put. tentare solo con le osservazioni 
cristallografiche e chimiche. Ma le prime riescono inconclurlenti, chè le facce esterne 
degli ottaedri non consentono di fare delle misure esattissime come sarebbe neces. 
sario j le seconde, se anche non sciolgono il dubbio nei due casi, permettono intanto, 
come ha dimostrato Lavenir e), di escludere, in modo assoluto, la pseudomorfosi dal 
punto di visLa chimico, essendo il materiale, oltre che omogeneo e di peso specifico 
costante, tutto di Fe! 0 3 • 

I cristalli ottaedrici di Nisiro non hanno a che fare neppure con quelli più volte 
studiati, del fosso Cancherone e dello fllmarole della lava del 1855 del Vesuvio, i 
quali - come dimostrarono Haidinger e, in seguito, molti altri (') - risultano dall'as­
sociazione, in accroscilllento parallelo, di tavolette di ematite sopra un ottaedro centrale 
di magneti te e di magnesio-ferrite. 

Quarzo. 

Fra le ematiti laminari ho pure trovato alcuni cristalli di quarzo, sciolti, ter­
minati ad una sola estremità, poco tra~parenti e poco lucenti como tutti i quarzi 
dei minerali di ferro. Es i sono a sai piccol i, la loro lunghezza non oltrepassando 
i 4 mm.; e presentano la combina~ione piil comune, emplicissima: 

col romboedro inverso s /2211 beu subordinato, ptlr sviluppo, al fondamentale. 

Grauato (grosslllal'ia). 

Grossi cristalli di graDato fral1lmisti ad altri minori, di eolor giallo·chiaro, si 
trovano associati a lIumerosi cristalli di pil'osseuo verde (diopside) con i quali costi­
tuiscono delle masse tondeggianti, cioè i proietti /Iltlcaniei. 

I granati presentallo Iln abito l'ombododeciledrico semplicissimo: la forma 111 0/ 
o l ' icositetraedro, più comune, 12111, relati \'amente poco viluppato. 

Restando dubbia la distinzione fra gros ularia e spessartina, fatta così aù occhio 
e basata quindi solo ul colore, ricorsi al l'anali i dopo aver celto un materiale pu­
rissimo. La scelta doveva es ere rigoro cl, e perciò adoprai il miCl'O copio, data la pre­
senza di cristalli di pirosseno DeU' interno di quasi tutti i cristalli di granato. 

( I) A. Lave nir, Sur [,1 marlitl'. Bllli. soc. fl'. min., pago 39, XII. Pariij, l 9. 
(") F . Zamboniui, op. cit., pa"'. 72. 

(19) 
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I ri ultati dell'anali i ono i eguenti: 

P. p. arrov. 
SiO •. 
AI,O, . 
Fe, ,. 
Ti O, 
CaO . ' 
MgO 
MnO 

0,31 
39,18 
23,01 

3,34 
0,24 

34,64 
0,97 

tracce 

101,69 

Com i può n tatare, i valori trovati corri pondono tipicamente a quelli di 
una vera e propria grossularia (1). Anche la percentuale in Al,08 è as ai prossima 
alla quantità teorica, ciò che i è eriticato raramente per le grossularie di !lI tre lo­
calità. e endo i es a rivelata. qua i sempre, inferiore. 

Per o ervare le anomalie ottiche, feci fare delle sezioni sottili (0,2-0,4 mm.) 
parallelamente alle facce di Il101 e di 12111. I cristalli sono nettamente anisotropi. 
Fra i nicols incrociati, anche enza !'introduzione della lamina di gesso che, com' è noto, 
accentua in modo particolare il fenomeno. le lamine ottili appaiono composte d' un 
mo aico di aree chiare e oscure che Ri colorano in ros o-arancione e in azzurro allor­
quando i o ervano mediante la lamina di ge~o. 

La gl'O sularia di Ni iro è quindi , come quella del Vesuvio e del monte Somma 
(ved. Zambonini, op. cit., pago 223), chiaramente anisotropa; e anche le sue sezioni 
.ottili lasciano ricono cere, secondo le vedute di Rlein (I), la struttura normale rom­
bododecaedrica. Non mi ono obbarcato a maggiori indagini, esistendo già, sulle ano­
malie ottiche del granato, copia di dettagliati e importanti lavori, come quelli di 
Klein, Mieri eh, Brauns; Mallard, G. D'Achiardi, ecc. 

Piros eno (diopside). 

I cristalli di diopside, pure fittamente ammassati fra loro, si trovano associati, 
come abbiamo detto, al granato già de critto. Essi risultano quindi assai aggrovigliati : 
e solo alcuni pochi i hanno liberi e adatti per le misure angolari. 

N elle cavità della mas a granato-piro senica sporgono talora cristalli abbastanza 
grandi. lunghi anche 7-8 mm., con facce piane ma opache. Alcuni piccoli cristal­
lini, lunghi poco più di l mm., lucentissimi, trasparenti e terminati tutt' intorno, si po~ ­

ono ottenere, allorquando i sgretoli con le dita la parte superficiale della massa in 
discorso. Nei minuti cristalli, cosi ottenuti, si nota il medesimo abito dei cristalli 
maggiori. 

(I) Hintze. Handhuch der Alineralogie, B. II, s. 60. Leipzig, 1897. 
(") C. Klein, Opti,che Studien am Granat, N. Jabrb. f. Min. Geol. u. 8. w. I . 

(20) 
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Lo duo ostremità. dell'asso [IJ si presentano sompre appuntito, e conferiscono ai 
cristalli di diopside nn aspetto assai simile a quello dell'acmi te, da cui però diversi­
ficano, oltre che per i caratteri ottici, anche per i valori angolari stessi. 

l disegni 4 e 5 raffigmano tale abito e permettono di constatare il ben mar­
cato allungamento secondo l'asse [IJ, come anche la m~cllnza delle emipiramidi 
antero-superiori, di quelle cioè situate nell 'angolo ottuso XI, 

.. , 

.. -.' ..... ~ . 

ID D 

FIG. 4. 

, 
\ 
• i ,. 

Forme e combinal{oni. - Le forme da me osservate sul diopside di Nisil'o 
sono le seguenti, ordinate secondo il loro sviluppo descrescente : 
mlIlOI , ).13311 ' allOOI ' 01 2211 ' pllOll , ).d55~1 (nuova per la specie), 

sl1111 , zl0211 ' clOOll , b10101· 
Queste dieci forme sono as ociate 11e11e poche combinazioni sotto riferite: 

m lo s 
m l o sp 
mloasp 
m).oapsc 
mloapszc 
mloapszcb 
m À. li a o p I C b s . 

La emipiramide li /5521, osservata su un unico cl'Ìstallo, e compre a fra 
. ll33I1 e o /221 I ma più vicina alla prima, mi risu1tereb~e nuo~a per l~ specie j ~~ 

ogni modo, non è ricordata nei trattati di Dana, Goldschmtdt, H\Dtze e ID molte pIU 
recenti pubblicazioni che ho con ultato. Della li 1;;521 vidi un paio di facce ben 
sviluppate, piane, poco lucenti nel cristallo disegnato alla fig. 5. 
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Le mi. \1I'e angolari. a can Il d lIa poca lucentezza delle due facc , non. riesco~o 
e. tti ime, ma però abba tanza .iclH'l' per e'eluder quahmqu ombr!l dI dubbIo 
ire l'e i t nza di detta forma, 

li 'm'ai i ~e \lenti angoli. calcolati in ba e alle costanti cri tallografiche date da 
G. La alle pel diop ide di val d'Ala (1): 

. _-\ngoli Mi ura ~fedio Calcolato 

À. I li (553): (5;-~) 9° O' 88°55' 
À.IÀ. (553):(331) O • 4°30 4-45' 435{-
À.lb (553):(010) 46 O t 45 40 4:) 50 4532{-
11 m (55~):(110) 29 3u . 29 O 29 15 29 1 

Gli angoli delle altre forme, tutte note, hanno i valori del ql1adro segnente: 

FIG. 5. 

Mi ure, 
Ang-olo Estremi Media Calcolato 

(110):(110) 93° 0'-92°56' 92°58' 92°47' 
(110):(331) 2425 -2423 2424 2426 
(110):(221) 3530 -35 28 3529 3929 
(110): (11 I) 59 lO -58 50 5858 5848 
(331): (331) 91 56 -91 55 9155{- ~1 35 
(221) : (22 I) 8437 -8436 8436{- 8430 
(111):(IH) 5928 -5920 5924 59 12 
(331):(221) 11 9 -11 5 11 7 11 3 
(331):(111) 3429 -3420 3424{- 3422 
(221):(111) 2323 -23 18 2320 23 19 

ti) G. La Valle, Sul dlOp,ide di val d'Ala. Mem. R. Ace. dei Lincei, Tol, III, Roma, 1886. 
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EstrolOi Media Calcolato 

(111):(021) 30 28 -30 25 3027 3031 
(100):(001) 74 16 -74 lO 74 15 74 9 
(101): (11 I) 2944 2936 
(101): (221) 47 40 -47 35 4737 4729 
(100):(101) 105 44 10531 
(001):(101) 31 28 -31 20 31 27 31 22 
(110): (100) 46 31 -46 30 4.6 30 {- 46 23 ~ 

I suddetti valori d'osservazione, di cui molti ricavati da facce buonissime, sono 
tutti s.ensibilmente superiori ai valori calcolati con le costanti date da La Valle pel 
diopside di val d'Ala, Al diopside di Nisiro spetterebbero quindi l'apporti parame­
trici alquanto diversi da quelli adottati. Non ho creduto opportuno di calcolarne dei 
nnovi, dato il piccolo numero dei cristalli misurati e data poi la buona e sufficiente 
concordanza tra le mie misnre e il calcolo. Infatti la massima parte di esse differi­
scono meno di IO' dai valori teorici. 

Il diopside di Nisiro, os~ervato al microscopio in cristalli oppure in sezioni sottili, 
non presenta pleocroismo sensibile. l valori di c: c sono compresi fra 37°-39°, e COI" 

rispondono quindi a quelli ùati per la massima parte dei diopsidi. 

Spinello (pleonasto). 

In taluni proietti vulcanici dell' isola di Ni'iro costituiti quasi esclusivamente 
da pirosseno e mancanti di granato, si osservano delle piccole masserelle cristalline, 
nere, formate da minuti ottaedri di spinello varietà pleonasto. Tali ottaedri, alquanto 
schiacciati secondo due facée opposte, con Ilna maggior dimensione non superiore 
ad 1 mm" mi apparvero, esaminati con la lente, tutti semplici. 

Calcite, 

Nelle medesime masse ove rinvenni il pleonasto, trovai della calcite in forma 
spatica o in cristalli imperfetti, rossastri , romboedrici. 

Lavoro eseguito nel Laboratorio di mineralogin ciel R. Istituto di tudt uperiori di Firenze 

(23) 
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